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Il primo cittadino socialista, Nello Polese 
spiega di aver concesso la sala ai missini 
perché «è sempre servita per incontri 
di partiti di maggioranza e di opposizione» 

" , w in Italia", ~..~,7_ 
Ospite d'onore Alessandra Mussolini 
«L'Italia è stata illuminata dal pensiero 
di mio nonno», dice, scatenando applausi 
Inutile la mobilitazione delle forze di sinistra 

Giovedì 
29 ottobre: 1992 

«Adunata» fascista al Maschio Angioino 
Il sindaco di Napoli prima vieta e poi cede sulla manifestazione 
1 missini possono ringraziare Nello Polese, il sinda
co psi di Napoli, se ieri sera hanno potuto celebrare 
il 70" anniversario della marcia su Roma nel cortile 
del Maschio Angioino. Magra consolazione per tutti 
gli antifascisti il fatto che i nostalgici non abbiano 
violato la Sala dei Baroni, l'aula del consiglio comu
nale. Lo show della nipote del duce Alessandra 
Mussolini, è durato una ventina di minuti. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI Quel coro di pro
teste di partigiani, di lavoratori, 
di democratici napoletani, e le 
interrogazioni parlamentari al 
ministro dell'Interno presenta
te dai parlamentari del Pdsedi 
Rifonda/ione parevano aver 
convinto il sindaco di Napoli, il 
socialista Nello Polese che, ieri 
alle 14. aveva revocato «per 
non turbare l'ordine pubblico» 
l'uso della Sala dei Baroni per 
la riunione del Msi con Ales
sandra Mussolini. Ma quella 
decisione, presa quattro ore 
prima dell'inizio della manife
stazione (con la conseguente 
e durissima reazione del missi
ni i quali hanno occupato la 
sua stanza), il sindaco è stato 
•costretto» a rimangiarsela per 
l'ennesima volta. Al grido di 
«duce-duce-duce», l'adunata 
fascista si è tenuta nel Maschio 
Angioino. L'accordo tra Polese 
e i dirigenti del Msi è stato si
glato in Prefettura, al termine 
della riunione straordinana del 
comitato provinciale per l'ordi
ne e la sicurezza. 

Alle 18 in punto la Mussoli
ni, scortata da una dozzina di 
poliziotti, ha fatto ingresso nel 
cortile castello. Tailleur beige, 
la nipote del duce e di Sophia 
Loren si 6 impadronita di un 
megafono con il quale si è ri
volta ai circa trecento seguaci 
della "fiamma'' addossati allo 
scalone che porta alla sala dei 
Baroni Dopo aver attaccato 
duramente il sindaco («Mi può 
vietare la marcia su Roma ma 
non quella nunziale, perche 
mi sono sposata il 28 otto
bre») , la deputata misssina ha 
poi celebrato il triste anniver
sario, rispolverando i ncordi di 
famiglia: «Settant'anni fa l'Italia 
è stata illuminata dal pensiero 
di mio nonno». Ma il clou, l'ex 
attrice l'ha raggiunto quando 
ha chiesto ai presenti: «Perché 
non si protesta quando si fe
steggia il 25 aprile?». Lo show è 
durato una ventina di minuti e 
si e concluso senza incidenti, 
grazie anche alla massiccia 
presenza di polizia e carabi

nieri. 
Insomma, la mobilitazione 

delle forze democratiche, che 
hanno reagito con sdegno alla 
provocazione fascista, non è 
stata sufficiente per impedire, 
nella citta medaglia d o r o della 
Resistenza, e in un momento 
storico in cui si sente forte la 
minaccia della destra, la cele
brazione della marcia su Ro
ma. Né hanno trovato ascolto 
gli appelli lanciati nei giorni 
scorsi da politici ed intellettua
li. «Questo episodio getta 
un'ombra sull'amministrazio
ne comunale» ha commentato 
lo storico repubblicano Giu
seppe Galasso. Duro il giudizio 
espreso dal filosofo e consi
gliere comunale del Pds, Aldo 
Masullo: «È gravissimo che non 
un "podestà" nominato dall'al
to, ma un sindaco eletto in re
gime democratico conceda un 
luogo solenne in cui si esprime 
la volontà popolare per una 
manifestazione formalmente 
anticostituzionale e contraria 
allo spirito del patto democra
tico». Per il senatore a vita 
Francesco De Martino, tutto 
sembra inverosimile, assurdo-
«lo posso dire solo che al posto 
di Polese mi sarei comportato 
in maniera diversa, ma non 
vorrei aggiungere altro, ormai 
non partecipo più alla vita del 
Psi». 

Il tira e molla del sindaco 
Nello Polese e iniziato ieri mat
tina, poco dopo le 10. A Palaz
zo San Giacomo ha riunito pri
ma la Giunta e poi e capigrup
po consiliari per decidere se 
revocare o meno l'uso del Ma
schio Angioino ai fascisti. Que
sto, mentre la città veniva pre
sidiata da cinquecento poli
ziotti e da centinaia di carabi
nieri, che hanno tenuto d'oc
chio decine di giovani aderenti 
al Msi i quali si erano radunali 
davanti al castello esponendo i 
manifesti con la foto di Benito 
Mussolini circondato dai qua
drumviri Balbo. De Vecchi e 
De Bono durante la marcia su 
Roma. Una copia del manife-

Alessandra 
Mussolini 
durante la 
manifestazione 
Indetta per 
celebrare il 70° 
anniversario 
della marcia 
su Roma 
a destra: 
i manifesti 
fascisti affissi 
nella capitale 

sto è stata inviata alla magistra
tura dal questore Vito Matterà 
per verificare se sussistono 
ipotesi di reato, in particolare 
di apologia del fascismo. Ana
loga iniziativa è stata presa 
dalla Digos di Caserta: le mura 
della città erano tappezzate 
dai ritratti del duce. 

Il sindaco di Napoli ha riba
dito di aver concesso l'uso dei 

locali comunali ai missini, per
dio «la Sala è sempre stata 
concessa per manifestazioni di 
partiti politici di maggioranza 
e di opposizione». Il primo cit
tadino ha poi precisato che i 
valori della libertà e quelli per 
cui hanno combattuto e lottato 
i partigiani e gli antifascisti 
«consistono anche nel rispetto 
dei diritti delle minoranze e 

delle loro opinioni, anche se in 
disaccordo con le proprie». Ai-
formazioni queste, clic non 
hanno impedito a Nino Danie
le, capogruppo consiliare del 
Pds di sostenere che il sindaco 
Polese «ormai e democratica
mente inaffidabile» e che ha 
«offeso il consiglio comunale 
di Napoli che si era dichiarato 
contrario alla concessione del
la Sala dei Baroni», 

E a Roma 
«guerrìglia» 
fascista a colpi 
di manifesti 

Nella capitale, i fascisti si so
no limitati a piccole esibizioni 
sparse per la città, Tra queste, 
manifesti con il faccione di 
Mussolini e altri inneggianti al 
ritorno del «socialismo nazio-
naie». Iniziativa fallita davanti 

~ - • - " - » — » ^ — — • » a ] cimitero del Verano: hanno 
tentato di deporre, in venti, una corona di fiori sulla lapide per 
commemorare i «martiri fascisti», ma sono stati fermati. 

Parte la campagna «La memoria al futuro» per combattere la cultura del razzismo 

«A scuola si studi la Resistenza» 
Una campagna di informazione nelle scuole per co
noscere la storia della Resistenza e dello sterminio 
degli ebrei. Ieri a Roma i giovanissimi e le giovanissi
me si sono riuniti per dire basta alle nuove ondate di 
violenza xenofoba. «Cresciamo - hanno detto - sen
za conoscere la storia del nostro paese, a scuola 
non ce la insegnano». Alla manifestazione era pre
sente anche Arrigo Boldrini, presidente dell'Anpi. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA La sala del cinema 
Farnese è gremita. Proprio nel 
giomo dell'anniversario della 
•Marcia su Roma». È gremita di 
studenti che vogliono dire ba
sta alle ultime ondate di vio
lenza xenofoba. Sono ragazzi 
e ragazze giovanissime Fra lo

ro anche qualche vecchio par
tigiano che ricorda i giorni del 
fascismo: «Abbiamo combat
tuto per tutti - dice Arrigo Bol
drini, presidente dell'Associa
zione nazionale partigiani ita
liani (Anpi)- anche per chi 
era contro di noi. Ora tocca a 

voi delle nuove generazioni ri
vendicare la memoria antifa
scista e la memoria della resi
stenza». 

L'assemblea è slata organiz
zata per presentare una cam
pagna nazionale, dal titolo La 
memoria al futuro, contro i ri
gurgiti di razzismo, nazismo e 
antisemitismo. «A scuola - di
ce Noemi Colombo, di Nero e 
non solo - non ci insegnano la 
storia. Cresciamo senza sapere 
cosa è stata la Resistenza, l'o
locausto degli ebrei, il nazi
smo, il fascismo. Il pericolo 
maggiore non sono i naziskin 
ma l'indifferenza dei giovani». 
Promossa da Nero e non solo, 
dall'associazione A Sinistra, 
dall'Anpi e dalle associazioni 

studentesche, la campagna si 
propone di far conoscere agli 
studenti la memoria storica 
della Resistenza. Ai presidi del
le scuole, ai provveditorati, ai 
consigli di Istituto e al ministro 
della Pubblica Istruzione sarà 
chiesto di rendere obbligatorio 
lo studio della fondazione del
la Repubblica. A questo scopo 
e stato realizzato un opuscolo, 
che sarà distribuito nelle scuo
le, con fotografie sullo stermi
nio degli ebrei nei campi di 
concentramento e stralci di 
documenti sulla politica raz
ziale del fascismo e del nazi
smo. L'opuscolo è tratto da un 
volume che sarà pubblicato 
nel mese di novembre e che 
sarà il punto di partenza per 

organizzare delle discussioni 
all'interno delle scuole 

«Ormai i nostri nonni sono 
l'unica memona dello stermi
nio» dice una ragazza della Fe
derazione giovanile ebraica in 
Italia. «Non basta il concerto di 
Antonello Venditti per com
battere la cultura xenofoba, le 
istituzioni devono fare di più» 
dice Diego Beghiazzi, coordi
natore nazionale di A Sinistra. 
F. mentre si aspetta la risposta 
delle istituzioni, la campagna 
degli studenti continua. Ieri i 
ragazzi e le ragazze, riunite al 
cinema Farnese, hanno pro
clamato una giornata europea 
contro il razzismo. L'appunta
mento e per il 9 novembre a 
Roma. 

Il presidente 
della 
Repubblica 
Oscar Luigi 
Scaltaro 

Verona, medaglia 
«al valor polemico» 
tra partigiani e reduci 
Verona, medaglia & polemiche: partigiani da una 
parte, combattenti e reduci dall'altra. Polemiche fu
ribonde, guerriglie verbali. Tutto per una medaglia 
d'oro al valor militare concessa con quasi trent'anni 
di ritardo e motivata con strafalcioni ministeriali che 
sottolineano le «millenarie tradizioni risorgimentali» 
della città... Scalfaro che doveva consegnare l'onori
ficenza il 4 novembre, ha pensato bene di rinviare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • VERONA Ci fosse, Verona 
meriterebbe una medaglia 
d'oro al valor polemico. A furia 
di distinguo, proteste, borbot
tìi, è riuscita intanto a far rin
viare la consegna in pompa 
magna della medaglia d'oro al 
valor militare chiesta ed otte
nuta per le attività partigiane e 
di resistenza. Doveva arrivare il 
A novembre, per la cerimonia 
solenne, Oscar Luigi Scalfaro 
Ma il presidente, per quanto 
ancora ufficiosamente, ha ri
mandato tutto, pressato da 
una parte dalle critiche di varie 
associazioni di combattenti e 
reduci, dall'altra da una nchic-
sta di rinvio delle associazioni 
partigiane per ritrovare «un 
momento di serena unità». La 
medaglia, la cui concessione 
era stata ratificata da France-

A.U CoLjJ,gu a l i l le ','J'JC, e^li lt 
nuerà ad aspettare altri mesi in 
qualche cassetto. Se la merita 
davvero, Verona? «Che do
manda», sbotta il presidente 
dell'Anpi Renato Butturini, «a 
Verona c'erano il comando 
generale delle SS, tanti mini
steri della repubblica di Salò. 
La resistenza, in città e provin
cia, conta 449 caduti ed episo
di eclatanti, la liberazione di 
Roveda dal carcere degli Scal
zi, la deportazione nei lager 
dei sette componenti del se
condo Cln, tutti "gasati", e pae
si incendiati, territori liberali, 
numerosi episodi di resistenza 
dopo l'8 settembre 1943...». 

Con l'Anpi stanno anche i 
Volontari della libertà, la Fede
razione lUiliana delle associa 
zioni partigiane, l'associazione 
deportati politici nei campi na
zisti. Sull'altro fronte i Mutilati 
ed invalidi di guerra, i Combat
tenti e reduci, il Nastro Azzur
ro, le associazioni degli ex in
ternati, dei combattenti del 

Corpo italiano di liberazione, 
del militari delle divisioni Ac
qui e Bergamo Ironizzano sul
le motivazioni della medaglia, 
partonle in qualche ufticio nu-
nistenale, che arrivano a citare 
«millenarie tradizioni nsorgi-
mentali» di Verona. Si indigna
no, sopratutto, per quelle che 
ritengono «gravi dimentican
ze» e i veronesi immolatisi a 
Cefalorua o Coriù con la «Ac
qui»7 E gli ufficiali della «Berga; 
mo» fucilati a Spalato? Ed i ca
duti tra il Corpo italiano di Li
berazione? Ed i civili morti sot
to le bombe7 Un vecchio gene
rale si e spinto a dubitare che 
una medaglia Verona la meriti 
comunque: «Se è vero che due 
genieri tedeschi hanno latto 
saltare i nove ponti sull'Adige 
senza uno straccio di reazio-

C'è una stona nella storia, 
ed è quella degli infiniti tentati
vi fatti per strappare una me
daglia. 11 consiglio comunale 
di Verona MCVA cominciato 
nel 1964 chiedendone, prag-
maticainente, una al valor civi 
le nella seconda guerra mon
diale i bombardamenti aveva
no ammazzato mille persone, 
distrutto quasi 2 000 apparta
menti Doccia gelata dal mini
stero degli interni i termini 
erano orinai scaduti, doveva
no pensarci prima Ma se vole
vano provare col valor milita
re .. Ed ecco ~ siamo al 1970 -
la seconda richiesta Per non 
sbagliare, dentro c'è di tutto. 
Le «Pasque veronesi», fine '700. 
I martiri di Belfiore. Carlotta 
Aschien. uccisa - per giunta 
•incinta» - dagli austnaci. Il 
bombardamento aereo subito 
nella prima guerra mondiale. E 
avanti, fino alla Resistenza L'i
ter burocratico richiede più d, 
ventanni Radesso7 

Interrogati dal giudice Priore che indaga sull'abbattimento del Dc9 ufficiali e personale della base di Villafranca 
1 jet atlantici avrebbero partecipato alla manovra sul Mediterraneo. Purgatori replica all'ambasciatore americano 

Ustica, tornano in scena i due «Phantom» 
Anche due «Phantom» presero parte ad una specie 
di battaglia aerea nel cielo di Ustica, nel momento 
della tragedia del Dc9.1 jet militari transitarono poi 
sull'aeroporto di Villafranca (Verona). 11 giudice 
Priore ha ascoltato a Roma ufficiali e sottufficiali 
della base aerea. ! «Phantom» non erano in dotazio
ne all'Aeronautica italiana, ma' appartenevano a 
Stati Uniti, Spagna, Inghilterra, Turchia e Grecia. 

• i ROMA E ora. nell'inchie
sta sulla tragedia di Ustica, 
sbucano anche i «Phantom» e 
l'aero[X>rto militare di Villa-
franca (Verona). Per questo 
motivo, il giudice Rosario Prio
re, titolare dell'inchiesta sul De 
9 dell'ltavia. ha ascoltato, in 
questi giorni, ulliciali e sottuffi
ciali in servizio a Villafranca 
nei giorni della tragedia E sta
to un maresciallo dell'Aero
nautica ora in pensione a pre
sentarsi al magistrato per rac
contare una stona già nota ma 
mai «esplorata» abbastanza 11 
giorno della tragedia di 'Jstica, 
due «Phantom» di nazionalità 
non identificata erano scesi 
sull'aeroporto di Villafranca 
dopo aver partecipato ad una 
grande manovra con un finto 
combattimento aereo Si trat
tava della t>en nota manovra 
predisposta dalla Nato e sulla 
quale, per anni, si sono intrec

ciate polemiche e accuse. 1 
due jet militari, tra l'altro, si 
erano alzati in volo dalla stessa 
Villafranca quel 27 giugno 
1980. Dopo un paio d'ore era 
avvenuto il rientro. 

Bisogna tener conto che, 
nell' ambito Nato, i «Phantom» 
non erano in dotazione all'Ita
lia, ma alle flotte aeree degli 
Stati Uniti, della Spagna, della 
Gran Bretagna, della Turchia e 
della Grecia. Nel 1980 opera
vano, in Europa, ben nove di
verse versioni da combatti
mento del celebemmo jet. 
Nessuno, almeno fino ad oggi, 
è mai stato in grado di dire a 
quale nazione appartenessero 
ì due aerei militari. Una cosa 
!>erò è certa: erano in volo nel 
momento in cui il De 9 dell'lta-
vui veniva «abbattuto

li maresciallo che si è pre
sentato spontaneamente al 
giudice Priore avrebbe comun-

II giudice Rosario Priore 
e, a fianco, i rottami del Dc9 

que fornito ulteriori particolari 
sulla faccenda, mai venuta 
fuori dalle carte ufficiali e dagli 
•atti» dell'Aeronautica militare 
Le notizie del sottufficiale de
vono comunque essere appar-
se molto interessanti al magi
strato, l'riore, infatti, ha già co
minciato ad interrogare ufficia
li, sottufficiali, graduati ed avie

ri che il giorno della tragedia di 
Ustica si trovavano in servizio a 
Villafranca. Il magistrato ha già 
preso a verbale il comandante 
dello Stormo di allora, il gene
rale Corrado Dudmee l'attualo 
comandante colonnello Giu
seppe Maruni Sugli interroga
tori non è trapelato nulla, ma 
tra qualche giorno verranno 

condotti altri accertamenti sui 
registri dell'aeioporto, sin trac-
fiali radar di quel giorno, e sul
l'elenco dei jel in volo nelle ore 
della tragedia di Ustica 

Potrebbero esservi, nei pros
simi giorni, ulteriori sviluppi 
anche se dalle carte esaminate 
fino a questo momento non è 
emersa alcuna novità. A Villa-

franca, tra l'altro, non possono 
atterrare jet fomiti di missili Si 
tratta, infatti, di una base per 
soli aerei ricognitori. Intanto, 
l'altra sera, è scoppiata, al 
«Maurizio Costanzo Show», 
una nuova polemica su Ustica. 
Protagonista, l'ambasciatore 
americano in Italia Peter Sec
chia. Secchia, con parole piut
tosto pesanti, ha attaccato il 
giornalista Andrea Purgatoli 
che è stalo accusato di aver fo
mentato , sul «Corriere della 
Sera», una campagna di stam
pa contro gli Stati Uniti per fare 
incassare soldi al film «Il muro 
di gomma» del quale lo stesso 
Purgatori è stalo sceneggiato
re. 1 presenti, tra i quali Giulia
no Cincone e lo stesso Costan
zo, hanno replicalo con durez
za difendendo Purgatori che, 
per anni, ha indagato su Ustica 
con passione e competenza e 
lx-'n prima del (lini, 'l'ulti han
no definito inammissibili le in
sinuazioni di Secchia contro 
chi ha soltanto fatto il proprio 
dovere. Purgatori, ieri, ha repli
cato, giustamente con durez
za, alle dichiarazioni di Sec
chia. Ha detto1 «Evito di scen
dere sul suo terreno. Poteva di
re le stesse cose, senza accusa
re un giornalista di scrivere su 
Ustica per fare soldi lo non 
percepisco diritti sul film 
Quanti soldi hanno invece pre
so quelli che tacciono'*» 

Confesercenti 
Tano Grasso 
presidente 
di «Sos impresa» 
• i R O M A È Tatto Grasso, 
deputato del Pds, il presiden
te di Sos impresa nazionale, 
l'associazione antiracket vo
luta dalla confesercenti e na
ta, a fine agosto 1991, sulla 
base dell'esperienza di Sos 
commercio. Durante di una 
conferenza stampa il segre
tario generale della Confe
sercenti, Marco Venturi, ha 
sottolineato la volontà' di «far 
decollare» la struttura fino a 
«superare» i confini della 
stessa Confesercenti per di
ventare uno strumento com
plessivi) di tutte le imprese 
nella lotta contro il racket. 
«Ui via per combattere il rac
ket esiste - ha detto Grasso -
ed è l'organizzazione degli 
imprenditori e la collabora
zione con lo Slato». Sos im
presa opererà su due fronti: 
promuovere la denuncia de
gli imprenditori ed aiutarli ad 
organizzarsi. A tal fine offrirà 
la loro consulenza legale e 
svolgerà un lavoro di inter
mediazione anche nei con
fronti delle compagnie di as
sicurazione. Tra le prime ini
ziative, presentare una map
pa ragionata dei luoghi dove 
csisle il «pizzo»; istituire un 
numero verde nazionale an-
liracket, che dovrà essere 
sempre attivo, concordare 
con i mass media degli spazi 
fissi |>er pubblicizzare le noti
zie 

«Se vuoi la pace prepara la liberazione» 

1° Novembre 1992 In cammino 
da Perugia ad Assisi 

per liberarsi dalla mafia, dalla corruzione 
e dalla violenza 

ore 9 Perugia, Giardini del Frontone 
ore 15 Rocca di Assisi 

31 ottobre 1992 
Milano 

Assemblea Teatro Lirico ore 10 

Palermo 
In c a m m i n o da Capac i a via D'Amelio o re 14 

TI Invitano a partecipare: Regione dell'Umbria, Adi, Agesci 
(presidenti del Comitato Centralo), Arci, Associazione per la 
pace, Cgil. Osi, Uil. Comuni di Assisi e di Porugia, Coordina
mento Nazionale Enti Locali per la Pace, Francescani del 
Sacro Convento di Assisi, Fuci, Gioc, Gioventù Aclista, Movi, 
Nero e non solo, Pax Chnsti, Provincia di Porugia, SCI, Sini-
stra Giovanile, 

Per informazioni e adesioni 
Comitato marcia Perugia/Assisi, via della Viola, 1 

PERUGIA tei. 075/22479 - 66890 - 5042541 - fp.x 075/21234 

* f r ì 


